scienza e linguaggio  nella Gaudium et Spes

Rocca 1 gennaio 2006

Sono quaranta anni dalla conclusio​ne del Concilio e dalla approvazio​ne, il 7 dicembre 1965, del suo ulti​mo documento: la Costituzione pa​storale Gaudium et spes (GSp). Vor​rei proporre solo alcune riflessioni sulle risposte date all'interno della chiesa alle sue sollecitazioni e su quelle rimaste evase.


L’episcopato italiano, da alcuni anni, «ac​cogliendo l'invito del santo Padre Giovanni Paolo II» ha programmato per il primo de​cennio del nuovo millennio «una ripresa dei documenti del Concilio Vaticano II (soprat​tutto delle quattro grandi costituzioni) per​ché siano profondamente meditati nelle no​stre comunità e diventino concretamente la «bussola» che ci orienta in questo nuovo millennio» (Cei Indicazioni per una agenda pastorale del prossimo decennio I Appendice a Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia (29 giugno 2001). Credo che que​sto proposito dell'episcopato italiano valga soprattutto per la Costituzione pastorale, che, fra tutte, ha offerto indicazioni di me​todo innovatrici e affrontato temi pastorali molto rilevanti. Per questo credo che per in futuro la GSp sia il documento conciliare che offre maggiori spazi di sviluppo e di ap​plicazione.

La Gaudium et spes è stata tra le Costituzio​ni quella che ha incontrato maggiori osta​coli nella redazione. Per questo è stata ap​provata quando, a giudizio di tutti, avrebbe richiesto altro tempo di riflessione ed è stata proposta nella consapevolezza della sua im​perfezione. Non pochi avevano suggerito di darle una forma meno impegnativa, pubbli​candola come semplice decreto o documen​to annesso o addirittura di rinunciarvi. La commissione mista, incaricata di elaborar​la ha invece insistito per la sua pubblicazio​ne come Costituzione pastorale, per l'urgen​za di affrontare situazioni nuove con meto​di adatti, pur ammettendo la relatività di cer​te sue affermazioni della seconda parte.

Forse anche per questo la GSp è stata la Costituzione che ha trovato maggiori diffi​coltà di ricezione ed ha avuto perciò mino​re incidenza nella vita ecclesiale rispetto alle altre Costituzioni. La riforma liturgica, av​viata velocemente, anche se non portata a pieno compimento ovunque; lo sviluppo dell' ecclesiologia e le sue numerose ricadu​te pastorali; la estesa diffusione delle scien​ze bibliche con l'ampio uso della Scrittura tra il popolo, sono segno dell'influenza del​le altre Costituzioni: quella liturgica (Sacro​sanctum Concilium) quella sulla chiesa (Lu​men gentium) e quella sulla rivelazione (Dei Verbum). La GSp invece, è stata spesso ci​tata ma poco attuata. Le ragioni di questo fatto sono varie. La principale, credo, risiede nella radicalità delle innovazioni di metodo e di dottrina proposte. Ne esamino alcune.

la cultura scientifica

Le affermazioni della GSp relative ai cam​biamenti culturali in corso sono forse le più rilevanti da un punto di vista metodologico. Soprattutto perché in questo modo la Costi​tuzione supera e ripara un lungo passato di opposizione e di rifiuto radicale che ha se​gnato tutto il periodo della modernità. Dei molti aspetti che possono avere incidenza nella pastorale e nella evangelizzazione ne richiamo solamente due: le acquisizioni delle scienze e la svolta linguistica della cultura.

La GSp ha riconosciuto che «il presente turbamento degli animi e la trasformazio​ne delle condizioni di vita si collegano con una più radicale modificazione che sul pia​no della formazione intellettuale dà un cre​scente peso alle scienze matematiche, fisi​che e umane, mentre sul piano dell'azione si affida alla tecnica, originata da quelle scienze» (GSp 5 EV 1329). Questa valuta​zione è di straordinaria importanza in or​dine alla testimonianza ecclesiale che deve adeguare i suoi modelli a quelli oggi diffusi. La dottrina della fede, infatti, e gli stessi Simboli di fede, sono stati formulati in oriz​zonti culturali molto differenti da quelli at​tuali. Per questo la GSp ha rilevato che «per ragioni contingenti, l'accordo fra la cultura e la formazione cristiana non si realizza sempre senza difficoltà» (GSp 62, EV 1 1526). D'altra parte non vi è dubbio che la cultura attuale è sempre più segnata dalla mentalità scientifica. Essa ha rinnovato in modo profondo la visione del mondo. Dopo la presunzione dello scientismo, che am​metteva come unico ambito e metodo di conoscenza quello delle scienze della natu​ra, oggi tutti riconoscono che «le scienze formano e determinano, i rapporti interu​mani, ma determinano così radicalmente anche la vita del singolo che, a ragione, si può definire la nostra epoca come una epo​ca scientificizzata» e che oggi il mondo «è diventato dialettico, cioè polivalente, e pro​prio in base alla scientificizzazione» (Schul​tz W., Le nuove vie della (rloso{ìa conrempo​. ranea, 1: Scientificità, .Marietti, Casale Mon​ferrato 1986, p. 127 e p. 204).

Scendendo nei particolari la GSp precisa che il cambiamento deriva, come dato fon​damentale, dal passaggio da una «concezio​ne piuttosto statica dell'ordine ad una con​cezione più dinamica ed evolutiva» (GSp 5, EV 1329). Per questo il Concilio ha solleci​tato con insistenza i credenti a tenere con​to di questo cambiamento profondo, per​ché, a suo giudizio ne sarebbe derivato «un formidabile complesso di problemi» che avrebbero richiesto analisi e sintesi nuo​ve» (GSp 5. E\' 1319).

Secondo la prospettiva statica per conoscere la perfezione bisogna guardare indietro; ora, secondo quella dinamica, occorre guardare avanti e prendersi verso il futuro. Le for​mule di fede che ci sono pervenute sono tutte nate all'interno di un orizzonte culturale sta​tico. Di qui nasce l'urgenza della nuova evan​gelizzazione, perché le formule del passato rischiano di non essere più comprese.

Nel 1999. un articolo di Salman Rushdie metteva in ridicolo il movimento creazio​nista americano che si richiamava alla bib​bia per contestare l’evoluzionismo biologi​co. Con fine ironia scriveva: «È possibile che la cultura americana, noto​riamente così amante delle armi, finisca per usarle anche contro la conoscenza? Da par​te nostra, non dobbiamo sentirei troppo sod​disfatti. La lotta contro l'Oscurantismo reli​gioso, che molti credevano vinta da tempo, sta infuriando nuovamente, ancora più vio​lenta di prima. Il linguaggio politichese im​perversa. La stupidità prolifera ovunque. I giovani parlano della vita spirituale come se fosse un accessorio di moda. Forse siamo alla vigilia di una nuova epoca oscura. Som​mi sacerdoti e grandi inquisitori tramano nell'ombra. Ritornano gli anatemi e le per​secuzioni» (Dal sito www.cicap.org/piemon​te). Non sembra avere avuto tutti i torti.

l'attenzione al linguaggio

La Costituzione pastorale ha rivolto anche una particolare attenzione al linguaggio. Tra l'altro nota che Gesù, ha adoperato «lin​guaggio e immagini della vita quotidiana» (GSp 32 EV 11419). Osserva poi che la chie​sa «fin dagli inizi della sua storia, imparò ad esprimere il messaggio ricorrendo ai concetti e alle lingue dei diversi popoli; e inol​tre si sforzò di illustrarlo con la sapienza dei filosofi: allo scopo cioè di adattare, quan​to conveniva il Vangelo, sia alle capacità di tutti, sia alle esigenze dei sapienti. E tale adattamento della predicazione della paro​la rivelata deve rimanere legge di ogni evan​gelizzazione. Così, infatti viene sollecitata in ogni popolo la capacità di esprimere se​condo il modo proprio il messaggio di Cri​sto e al tempo stesso viene promosso uno scambio vitale tra la chiesa e le diverse cul​ture dei popoli» (GSp 44 EV1 1461). Con​cludeva perciò: «È dovere di tutto il popolo di Dio, soprattutto dei pastori e dei teologi, con l'aiuto dello Spirito santo, di ascoltare attentamente, discernere e interpretare i vari linguaggi del nostro tempo, e di saperli giudicare alla luce della parola di Dio, per​ché la verità rivelata sia capita sempre più a fondo, sia meglio compresa e possa veni​re presentata in forma più adatta» (ib).

A questo proposito ha fatto una afferma​zione molto impegnativa. Scrive infatti che «allo scopo di accrescere tale scambio, so​prattutto ai nostri giorni in cui i cambia​menti sono così rapidi e tanto vari i modi di pensare, «la chiesa ha bisogno particola​re dell'aiuto di coloro che, vivendo nel mon​do, sono esperti nelle varie istituzioni e di​scipline, e ne capiscono la mentalità, si tratti di credenti e di non credenti» (ib.).

In questo ambito il cammino è stato molto lento, anzi, a parte alcuni lodevoli episodi, (si pensi alla Cattedra dei non credenti del Cardinale Martini a Milano) in genere non si sono create strutture d'ascolto capillari. Il Magistero ha anche sentenziato su pro​blemi concreti di carattere politico o mora​le senza coinvolgere direttamente quei lai​ci che, vivendo in un orizzonte di fede le loro competenze, erano in grado di valuta​re dal di dentro le situazioni e offrire indi​cazioni concrete. È però comprensibile che cambiamenti di stile e di metodo ecclesiale così diversi da quelli praticati nei secoli scorsi richiedano molto tempo per essere recepiti. Quaranta anni sono troppo pochi. Ma dato il ritmo veloce dei processi culturali non si deve at​tendere oltre perché la situazione non de​generi, come successe nel secolo XVI quan​do la riforma della chiesa fu troppo a lungo rimandata. (1.6.2006)
